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Pensata per sanzionare chi non rispetta la sicurezza, riguarda solo 830.000 imprese su 5 milioni
In cinque mesi esigue le infrazioni ma anche i controlli, fermi poco sopra la soglia del 2 per cento

Patente
ROMA

A
ll’inizio per i sinda-
cati doveva esserci 
una patente a punti 
estesa a tutti i setto-

ri, senza distinzione alcuna, 
per sanzionare chi non rispet-
ta le regole e premiare le im-
prese più virtuose e attente. 
La scelta compiuta la scorsa 
estate dal governo, subito cri-
ticata soprattutto da Cgil e 
Uil, è stata invece quella di 
introdurre una “patente” so-
lo per le imprese edili impe-
gnate  in  cantieri  mobili  o  
temporanei.  Altra  cosa  in-
somma rispetto a una emer-
genza che, come raccontano 
le cronache, continua a non 
dare tregua. 

Su un totale di oltre 5 milio-
ni di imprese attive nel nostro 
Paese, la nuova patente a cre-
diti entrata in vigore lo scorso 
ottobre (dopo il tentativo, poi 
sventato, di rinviare tutto a 
inizio 2025) sulla carta pote-
va coprire una platea di oltre 
830 mila attività. Troppo po-
che per i sindacati, secondo 
cui il governo continua a pro-
teggere le imprese anziché in-
calzarle ad alzare la guardia 
sul  terreno  della  sicurezza;  
mentre per la ministra del La-
voro Marina Calderone si trat-
tava di avviare un percorso 
senza escludere a priori la pos-

sibilità di allargare lo spettro 
delle imprese coinvolte.

A quasi cinque mesi di di-
stanza si può trarre un primo 
bilancio. «A gennaio aveva-
mo 432 mila aziende dell’edi-
lizia con la patente a crediti - 
ha spiegato ieri Calderone -. 
L’Ispettorato del lavoro ha fat-
to 8 mila controlli e in questi 
controlli non ha rilevato irre-
golarità tali da darci segnali 
di preoccupazione. Soltanto 
8 aziende tra quelle ispeziona-
te non avevano la patente. 
Questo è un segnale importan-
te». I dati più aggiornati che 
arrivano dall’Ispettorato del 
lavoro parlano di 8.800 azien-
de ispezionate in edilizia per 
motivi di vigilanza tecnica, 
cioè per motivi di salute e sicu-
rezza del lavoro da novembre 
2024 ad oggi, e di circa 90 
aziende trovate senza paten-
te. La sostanza però non cam-
bia: poche infrazioni ma an-
che pochi controlli, fermi po-
co sopra la soglia del 2%.

Quanto alle pagelle, ai fami-
gerati  “crediti”  da togliere, 
nessuna notizia  per  ora.  Il  
meccanismo prevede che ad 
ogni impresa vengano asse-
gnati 30 punti, che attraverso 
vari step possono poi salire si-

no a quota 100. Se si scende 
sotto i 15 punti non si può più 
operare nei cantieri, ma basta 
seguire un corso di formazio-
ne per risalire sopra questa so-
glia. Quanto alle decurtazio-
ni dei crediti queste scattano 
in caso di violazioni accerta-
te: la riduzione può variare da 
1 a 20 punti, a seconda della 
gravità dell’infrazione. Il ta-
glio vale 3 punti in caso di 
omessa  valutazione  del  ri-
schio biologico e da sostanze 
chimiche, 5 punti per l’omes-
sa elaborazione del documen-
to di valutazione di rischi, 15 

punti per un infortunio che 
comporta una inabilità per-
manente al lavoro e 20 in caso 
di infortunio mortale (per vio-
lazione delle norme sulla pre-
venzione infortuni).

Ad oggi di decurtazione dei 
punti, però, ancora non si par-
la. Spiega Alessandro Genove-
si, responsabile contrattazio-
ne inclusiva, appalti, lavoro 
nero della Cgil nazionale, do-
po aver guidato il sindacato 
degli edili: «Se la patente a cre-
diti avrà qualche effetto, ma 
parliamo solo delle imprese 
che operano nei cantieri, lo ve-

dremo fra 2-3 anni, prima è 
impossibile perché le imprese 
non solo hanno la possibilità 
di recuperare i crediti ma po-
tranno anche presentare ricor-
so e per perdere i 15 punti le-
gati ad un incidente mortale 
bisognerà attendere la con-
danna della magistratura». 

La ministra del Lavoro a 
sua volta incrocia i dati degli 
incidenti con l’aumento degli 
occupati e registra una «gene-
rale riduzione del numero de-
gli infortuni». Ciò non toglie 
che la situazione richiami «a 
una massima attenzione sul 
tema»  aggiunge  Calderone,  
spiegando che «c’è tanto da fa-
re sul fronte della prevenzio-
ne: abbiamo in lavorazione al-
tri testi normativi in cui ovvia-
mente ci sarà anche un’atten-
zione al miglioramento del 
presidio della sicurezza».

«Sul fronte della prevenzio-
ne basterebbe estendere la re-
sponsabilità in solido, che og-
gi riguarda solo gli aspetti sala-
riali e previdenziali, ai rischi 
specifici, come prevede uno 
dei 4 quesiti referendari della 
Cgil, e già il committente ver-
rebbe  responsabilizzato  sui  
comportamenti più o meno 
corretti dell’impresa a cui affi-
da i lavori» spiega Genovesi. 

Secondo  Ivana  Veronese  
della Uil «la strage sul lavoro 

deve essere affrontata come 
emergenza nazionale: è il mo-
mento che le istituzioni si as-
sumano le proprie responsabi-
lità e che la smettano di ac-
campare scuse o trovare appi-
gli» e per questo chiama in 
causa  direttamente  palazzo  
Chigi: «Attendiamo un segna-
le, tre morti al giorno dovreb-
bero solo indignarci». 

«Il provvedimento del go-
verno è stato importante ma 
al momento non è sufficien-
te» rilancia la segretaria gene-
rale della Cisl, Daniela Fuma-
rola, secondo cui «bisogna as-
solutamente investire in pre-
venzione e in maggiori con-
trolli. Bisogna mettere a siste-
ma le banche dati, fare una 
formazione molto forte, a par-
tire dalle scuole, perché pen-
siamo che si debba creare una 
coscienza della tutela della sa-
lute e verso la sicurezza dei 
luoghi di lavoro». «Prevenzio-
ne prima di tutto» conferma il 
presidente  di  Confindustria  
Emanuele Orsini che propone 
«subito un tavolo coi sindaca-
ti, perché si deve fare di tutto 
perché le morti e gli incidenti 
sul lavoro vengano eliminati 
e sconfitti». —
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NICCOLÒ ZANCAN

«I
ncastrato nel na-
stro  trasportato-
re». Bisogna legge-
re bene.  Bisogna 

trovare il coraggio di immagi-
nare. «L’operaio sarebbe ri-
masto incastrato con il brac-
cio e con la testa nel nastro tra-
sportatore della linea di lavo-
razione». «Nicola è stato ag-
ganciato dal rullo», dice un 
collega per spiegare quello 
che è successo. Nicola Sici-
gnano aveva 50 anni, due fi-
gli, viveva con la famiglia a 
Gragnano, lavorava per l’a-
zienda di smaltimento rifiuti 
“SB Ecology” di Sant’Anto-
nio Abate in provincia di Na-
poli. Il figlio Pasquale gioca-
va come portiere nella squa-
dra di calcio locale, la figlia 
aveva appena compiuto di-
ciotto anni, la moglie lo aspet-
tava a  casa un’altra  notte,  
quando a lui è successo quel-
lo che le parole cercano di 
spiegare così: «Incastrato nel 

nastro trasportare». È morto 
sul lavoro. Stritolato dal mac-
chinario con cui lavorava. È 
morto per lavorare. E mentre 
la giornata di ieri era appena 
incominciata, la statistica si 
aggiornava e tutti pensavano 
che quell’operaio fosse il pri-
mo di quel genere di morti 
che  vengono  conteggiati  
nell’assurda categoria della 
morti bianche - come se fosse-
ro delle morti quasi eteree -, 
si è scoperto che non era stato 
lui  il  primo del  25 marzo  
2025. 

Perché con mezz’ora di an-
ticipo, nel ricco nordest italia-
no, c’era stato un altro morto 
di quel genere di morti, l’ope-
raio Daniel Tafa di Vajont, 
che aveva appena compiuto 
22 anni.  Dopo cena aveva 
mangiato una fetta di torta 
con la sua famiglia per festeg-
giare. Il padre Elvin era torna-
to  dal  lavoro  nella  stessa  
azienda  specializzata  nello  
stampaggio a caldo di ingra-
naggi industriali, la Stm di 
Maniago. Operaio del turno 
serale il padre, operaio del 
turno notturno il figlio. En-
trambi erano stati a lungo in 
cassa integrazione. Ma pro-
prio questa settimana rico-
minciava la produzione a pie-
no regime. 

«Daniel avrebbe potuto es-
sere un capoturno, per come 

conosceva bene la lavorazio-
ne dei macchinari», dicono i 
colleghi. Sono cento gli operai 
alla Stm. Adesso cento, meno 
Daniel Tafa che aveva pro-
grammato la sua festa di com-
pleanno con gli amici per saba-
to prossimo. Perché non pote-
va festeggiare durante i giorni 
e le notti di lavoro. Era appena 
iniziato il turno. Ha messo sot-
to la pressa un ingranaggio. 
Durante l’estrazione con delle 
grandi pinze, quel pezzo in-
candescente si è frantumato e 
una scheggia lo ha colpito a 
morte trafiggendogli un pol-
mone. Anche lui è crollato lì 
dov’era, sul posto di lavoro. 

Per tutta la mattina di ieri 
l’impianto della Stm è rima-

sta  fermo,  per  permettere  
agli investigatori di fare gli ac-
certamenti di rito. I sindacati 
da mesi chiedevano un livel-
lo di sicurezza più alto, data 
quel tipo di lavorazione parti-
colarmente rischiosa. Chiede-
vano, cioè, l’installazione e 
l’utilizzo dei cosiddetti “can-
celletti”. Un meccanismo di 
protezione, una barriera fra il 
pezzo da estrarre e il corpo 
dei lavoratori, che si chiude 
automaticamente.  Non  c’è  
l’obbligo di legge. E infatti i 
cancelletti non c’erano. Per-
ché quel sistema di sicurezza 
rallenta la produzione di cin-
que secondi a pezzo. 

Così non erano ancora le ot-
to di ieri mattina, e già si con-

tavano due morti sul lavoro 
nella giornata del 25 marzo 
2025. Ma appunto: la giorna-
ta era appena incominciata. 

Il terzo morto è un manu-
tentore delle autostrade. Si 
chiamava  Umberto  Rosito,  
aveva 38 anni, era padre di 
una bambina piccola. Stava 
mettendo la segnaletica sulla 
carreggiata nord dell’Autoso-
le  all’altezza di  Orvieto.  È 
l’autostrada che forma la spi-
na dorsale italiana, da Napoli 
a Milano. Il manutentore Ro-
sito abitava a Terni, da lì era 
partito all’alba per il lavoro. 
Con i suoi compagni di squa-
dra aveva già sistemato diver-
si pezzi della segnaletica per 
indicare  un  restringimento  

della carreggiata. Ma il guida-
tore di un tir non se ne è accor-
to in tempo e lo ha investito 
in pieno. Lì, sempre lì, dove 
stava lavorando. 

Tre morti in una mattina di 
ordinaria strage sul lavoro, la 
mattina di martedì 25 marzo 
2025. Un dato che non deve 
stupire.  Perché  nell’anno  
2024 i morti sul lavoro in Ita-
lia sono stati 1090, ovvero sei 
in più dell’anno precedente. 
Una media che a gennaio del 
2025 è peggiorata ulterior-
mente. Solo nel primo mese 
dell’anno si contavano ses-
santa morti sul lavoro (dati 
Vega Engineering), con un au-
mento del 33,3 per cento ri-
spetto al gennaio dell’anno 

precedente. Il giorno statisti-
camente con più morti è il 
martedì.  La  maggior  parte  
delle vittime è di età compre-
sa fra 55 e i 64 anni. La Lom-
bardia a gennaio ha avuto il 
record regionale di morti con 
8, seguita da Piemonte, Vene-
to e Puglia con 5. Perché così 
vanno le cose in tutta Italia: 
dici  ciao,  vado a lavorare,  
esci di casa e non torni più. 

Nicola  Sicignano,  Daniel  
Tafa e Umberto Rosito sono 
solo gli ultimi tre, prima dei 
prossimi mille. Forse adesso, 
forse fra mezz’ora. Ecco per-
ché questo articolo è già vec-
chio ancora prima di andare 
in stampa. —
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LUCA BOTTURA

ANSA / CESARE ABBATE

Una geografia del sacrificio
per stipendi sempre più bassi

L’Italia è all’ultimo posto per dinamica salariale tra i Paesi del G20
Xxxxx

C
ome se ci fosse una 
perversa regia, la no-
tizia delle tre morti 
sul lavoro di ieri mat-

tina è arrivata mentre sulle pa-
gine dei giornali campeggia-
va il grafico che documentava 
la caduta dei salari reali dei la-
voratori  italiani  nell’ultimo  
quindicennio. Come dire che 
di lavoro si continua a morire 
per sempre meno salario. Co-
me se le vite delle persone fos-
sero sempre più leggere, misu-
rate sulla bilancia truccata del 
mercato del lavoro.

Pordenone, Napoli, Orvie-
to, tutte le tre Italie rappresen-
tate in questa geografia del sa-
crificio. 22 anni aveva Daniel, 
ucciso all’1,30 di notte da una 
scheggia incandescente  che  
gli ha trafitto la schiena, come 
in una ferriera dell’Ottocento 
o su un fronte di guerra. 50 an-
ni Nicola, incastrato in un na-
stro trasportatore. E 38 Um-
berto, travolto sull’autostra-
da. Tre classi di età, rappresen-
tative delle diverse generazio-
ni che compongono il variega-
to mondo del lavoro. Il quale, 
come certifica l’ultimo Rap-
porto dell’Ilo (l’Organizzazio-
ne Internazionale del Lavoro 

con sede a Ginevra), nel no-
stro Paese è scivolato sempre 
più in basso per quanto riguar-
da la remunerazione e, in evi-
dente rapporto con questa, la 
considerazione sociale. 

L’Italia figura infatti all’ulti-
mo posto per dinamica salaria-
le tra i Paesi del G20, con una 
perdita di potere d’acquisto, 
dal 2008 al 2024, dell’8,7%, 
circa mezzo punto percentua-
le all’anno. Contemporanea-
mente le morti sul lavoro, che 
erano diminuite in misura si-
gnificativa dagli anni Sessan-
ta in poi, in corrispondenza 
delle grandi lotte operaie e del-
le conseguenti conquiste sin-

dacali (erano state ol-
tre 4.600 nel ’62, si era-
no ridotte a poco più di 
1.000 nel 2009), da al-
lora sono tornate a cre-
scere fino a toccare la 
soglia delle 1.200 nella 
prima metà degli anni ’20.

È un andamento, questo ri-
velato dalle statistiche degli 
incidenti mortali sul lavoro, 
non solo italiano. Ritroviamo 
curve simili negli altri princi-
pali Paesi europei, a comincia-
re  dalla  Germania  e  dalla  
Francia, e soprattutto negli 

Stati Uniti, dove negli 
ultimi 15 anni le morti 
sul lavoro sono cresciu-
te del 20%. E questo no-
nostante il  forte pro-
gresso tecnologico che 
dovrebbe mettere a di-

sposizione delle imprese im-
pianti e strumenti di produzio-
ne più sicuri. Il fatto è - biso-
gnerà pur dircelo una volta 
per tutte - che il miglioramen-
to delle condizioni di vita del-
le masse lavoratrici che aveva 
caratterizzato la parte centra-
le del Novecento, in termini 

salariali ma soprattutto di si-
curezza e tutela della salute, 
si è interrotto con la fine di 
quello che non per nulla era 
stato definito il “secolo del la-
voro”. Nel nuovo “paradigma 
produttivo” che si è imposto 
sulle rovine del vecchio “mo-
dello fordista”, il Lavoro, in 
particolare quello operaio, è 
scivolato sempre più ai margi-
ni, si è fatto via via meno so-
cialmente visibile e ricono-
sciuto, scalzato dall’altro pro-
tagonista pressoché assoluto, 
il Denaro, il vero dominus del 
nuovo secolo. È ciò che un no-
stro grande sociologo,  pur-
troppo  scomparso,  Luciano  

Gallino aveva definito il “Fi-
nanz-capitalismo”, nato sul-
le rovine del precedente capi-
talismo industriale, ora basa-
to - a differenza di quello - sul-
la capacità di “produzione di 
denaro per mezzo di dena-
ro”, senza passare dalla fase 
“pesante” del lavoro manifat-
turiero.  E  protagonista  di  
quella “lotta di classe al con-
trario” - l’espressione è anco-
ra di Gallino - dichiarata da 
chi sta “in alto” contro chi 
“sta in basso”, con l’obiettivo 
di riprendersi tutto ciò che 
nel secolo del lavoro aveva 
dovuto concedere ai propri 
dipendenti.

I risultati li abbiamo da-
vanti oggi, nella dura imma-
gine di queste “vite leggere”, 
costrette a mettersi sempre 
più a rischio per remunera-
zioni sempre più povere. Tan-
to leggere da non riuscire più 
a  influenzare  una  politica  
che si gioca in luoghi sempre 
più distanti, ogni giorno più 
sorda alle  ragioni  di  quel  
mondo di sotto che non rie-
sce neppure più a vedere. E 
che spesso fa  notizia  solo 
quando muore. —
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NIl ministero della Salute ha 
annunciato una riforma che 
riguarda i medici e che rende 
subito operativa la sanzione 
decisa dal loro ordine profes-
sionale - come la sospensio-
ne o la radiazione - senza at-
tendere il secondo grado di 
giudizio. 
Fino a oggi i medici poteva-
no fare ricorso all’organo de-
putato - la Commissione cen-
trale per gli esercenti le pro-
fessioni sanitarie (Ceeps) - e 
continuare a lavorare in atte-
sa del responso. Tuttavia, la 
Commissione  da  un  paio  

d’anni  è  sostanzialmente  
bloccata: circa 900 sanitari, 
tra le cui fila si contano 64 
medici radiati,  hanno così  
potuto proseguire la loro atti-
vità per anni. 
La questione è stata solleva-
ta dalla Federazione naziona-
le degli ordini dei medici chi-
rurghi  e  degli  odontoiatri  
(Fnomceo), che aveva stima-
to in 200 i medici che sono 
stati radiati dal proprio ordi-
ne di appartenenza e che con-
tinuano a esercitare la profes-
sione in attesa del giudizio 
definitivo della Commissio-

ne. Ieri sera l’annuncio del 
ministero: «La proposta di ri-
forma, a tutela dei cittadini e 
degli  stessi  professionisti,  
prevede interventi per rende-
re più spedita la trattazione e 
decisione del giudizio. Stabi-
lisce che le sanzioni commi-
nate dagli ordini siano imme-
diatamente esecutive, in at-
tesa  della  decisione  della  
Commissione,  a  differenza  
di quanto accade oggi per cui 
il ricorso alla Commissione 
sospende  l’efficacia  della  
sanzione». —
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L’intervista alla ministra Caldero-
ne del 12 marzo su sicurezza, pa-
tente a crediti, caporalato

Vite spezzate

147
Le vittime in un anno 
nel settore costruzioni

il più colpito 
da questa strage

IL CASO

EMERGENZA SICUREZZA EMERGENZA SICUREZZA

La ministra Calderone 
“Stiamo studiando 

nuovi provvedimenti 
sulla prevenzione”

Genovesi (Cgil) 
“Sapremo solo tra 2-3 
anni se questo metodo 

avrà avuto effetto”

Il disastro
Un’immagine della strage 
nel cantiere Esselunga di Firenze, 
dove morirono cinque lavoratori
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da novembre a oggi 
secondo l’Ispettorato 

del lavoro
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Tra Friuli-Venezia Giulia, Umbria e Campania due vittime in fabbrica e una travolta in autostrada 
Una strage senza fine con numeri in aumento: 60 solo a gennaio, +33,3% rispetto al 2024

Lavoro, tre morti in poche ore
Daniel ucciso da una scheggia
la notte dopo il suo compleanno
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la riforma in arrivo

Per i medici sospesi o radiati “pena” immediata

Nicola Sicignano
Assunto da una ditta di smal- 
timento rifiuti di Sant'Antonio 
Abate (Na), 50 anni, 
era sposato e aveva due figli

Daniel Tafa
È morto il giorno dopo il suo 22° 
compleanno nello stabilimento 
Stm che stampa ingranaggi 
industriali a Maniago (Pn)

Umberto Rosito
Originario di Bari, 38 anni, è sta- 
to investito da un tir sull’Auto- 
sole nei pressi di Orvieto. Spo- 
sato, aveva una bimba di 3 anni

I controlli
Qui i carabinieri a Sant’Antonio Abate, luogo 
di uno dei tre incidenti sul lavoro. Gli altri due 
a Maniago (Pn) e sull’A1 nei pressi di Orvieto

Nella ditta del giovane 
i sindacati chiedevano 

da mesi
più sicurezza

1.090
I morti sul lavoro 

nel 2024, la maggior 
parte di età compresa 

tra i 55 e i 64 anni
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